
POLITICA INTERNA 

I due leader al congresso di Pisa 
insieme a Gianmario Cazzaniga 
La costituente, «salto di qualità» 
nel rapporto società-partito 

«Reagire alla crisi della democrazia 
che svuota le istituzioni» 
«Ma non basta la buona volontà 
se si è staccati dai movimenti reali» 

Ingrato e D'Alema, confronto sul dopo 
«La mozione 1 ha avuto il 56,5%, la 2 il 40,1%, la 3 il 
3,4...». Fontanelli anticipa nella relazione introduttiva 
gli esiti del congresso di Pisa. Né potrebbe essere altri
menti. Di che si parla, allora, al cinema Odeon? «Dob
biamo aprire una fase nuova nella nostra discussio
ne», dice D'Alema. E incontra un Ingrao disponibile 
nei toni quanto fermo nell'elencare le cose che non 
vanno, nel Pei di oggi e nel partito di domani. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOUNO 

• i PISA. La sala del cinema 
Odeon e un pò" triste, ralle
grata appena dai drappi rossi 
che avvolgono il tavolo della 
presidenza. Pietro Ingrao, 
Gian Mario Cazzaniga, Massi
mo D'Alema arrivano a piedi, 
il volto segnato dalle fatiche 
congressuali. Una battaglia 
politica decis.va e forse lace
rante, ma. come dira Ingrao 
alla line del suo discorso, «per 
rinnovare, non per abbando
nare questo nostro partito». 

Il primo a parlare, dopo 
Paolo Fontanelli, è D'Alema. 
Non usa toni polemici. Non 
accusa e non recrimina. Dice: 
•È compito di chi ha avanzato 
la proposta lavorare ora per
ché ci siano le condizioni - al 

congresso e subito dopo - di 
un lavoro comune di tutto il 
partito». E concluderà spie
gando che »i si» non dovranno 
farsi tentare dall'cscludere gli 
altri, e I «no» non dovranno re
stare in attesa di una rivincita». 
Perché scandisce D'Alema, »o 
saremo tutti vincitori, o sare-

• mo tutti sconditi». Si snoda fra 
queste due affermazioni il 
principio, il discorso del diret
tore dcll'lAi/tó. Ed e un discor
so che concede poco alla 
soddisfazione del «vincitore», 
molto al ragionamento politi
co e alla disamina delle diffi
colta che stanno ora di fronte 
al Pel. Quali sono le «ragioni 
del "no"»?, si chiede. Il timore 
dell'omologazione, la necessi

t i di una presenza antagoni
stica, il primato della politica 
come esperienza di massa 
sull'immagine e sullo spetta
colo. Sono ragioni, fa capire 
D'Alema, presenti a tutto il 
Pei. Cui però, aggiunge, non si 
risponde «restando fermi». 
Che cos'è la proposta di fase 
costituente se non un «salto di 
qualità» nell'iniziativa politica, 
nel rapporto fra Pei e società, 
nella sfida a sinistra per sot
trarre, alla sinistra. I ipoteca 
moderata imposta dalla politi
ca socialista di questi anni? 

Una sfida, dunque. Che na
sce da una constatazione: cri
si del movimento operaio e 
svuotamento della democra
zia sono due Iacee di una 
stessa medaglia. L'analisi di 
D'Alema (e Ingrao sarà d'ac
cordo con lui) sfugge alla 
semplificazione che impute
rebbe ogni male alla «partito
crazia». C'ó di più, di peggio: 
c'6 una crisi della democrazia 
che passa per lo svuotamento 
delle istituzioni, il trasferimen
to di fette decisive di potere a 
gruppi e forze estranee ad 
ogni controllo. Di questo si 
deve discutere: soltanto cosi, 
sottolinea D'Alema, si com
batte i pericolo di subalternità. 

E si cercano gli interlocutori: I 
cattolici innanzitutto, il cui 
travaglio mette ormai In di
scussione l'assunto dell'unità 
politica. E quell'opinione pub
blica lai:a, quei ceti produttivi 
moderni che chiedono nuove 
regole. 

Ingrao non è soddisfatto. 
Senza programma, senza stra
tegia, senza analisi delle forze 
in campo la proposta di nuo
va formazione politica non è-
altro che «un contenitore vuo
to». Ma al leader della sinistra 
comunista importa poco recri
minare sui caratteri, che gli 
paiono confusi», della propo
sta di Occhietto. La sua critica 
al futuro e, per cosi dire, una 
critica al passato e al presen
te, si radica in un'analisi seve
ra, a traiti spietata, della politi
ca che il Pei fa oggi. Ironizza 
sulle accuse di «movimenti
smo» che gli sono state rivolto. 
Puntualizza che mai come ora 
gli stanno a cuore le «cose 
concrete». Il suo assillo e non 
dimenticare mal i movimenti 
reali della società, il dispiegar
si delle lorze in campo. Il ca
rattere eli massa che un movi
mento riformatore deve avere, 
pena la sconfitta. Quando po
lemizza con Cacciari e con 

Democrazia, riforme, programmi 
Divide non il nuovo ma il come 
Il congresso del Pei a Torino 
Reichlin: «Radici nella società 
moderna». Minucci: «Ma serve 
l'ideale della trasformazione» 
Cossutta: «Futuro di oscurità» 

• ~ P U R GIORGIO « I T T I 

••TORINO. Intorno alle die 
di poltroncine del congressisti, 
sorgono i padiglioni bianchi. 
a pagoda. della festa dell'l/m-
là. Lo slogan della manifesta-
zione. «aspettando primave
ra», sintetizza la speranza di 
una lase politica nuova che 
trova concordi le Ire anime 
del Pei sulla necessità di rea
lizzarla, ma le vede divise nei 
modi; e che specialmente nel
la città dell.) Fiat e del «co
mando» romitiano dovrebbe 
annoverare tra i suoi obiettivi 
la piena altcrmazione della 
democrazia. Cosi Inizia il 21" 
congresso del Pei. Sono 417 1 
delegati per il s', 254 per la 
mozione due e 31 per la 3. 
Presentatori dei documenti, 
nell'ordine Reichlin. Minucci, 
Cossutta. Democrazia e il vo
cabolo che Irequentemonte ri
corre nella relazione del se
gretario Giorgio Ardito. La de
mocrazia che si propone co
me «esigenza» anche nella vita 
intema del partito e che e lo 
strumento indispensabile per 
costruire un quadro politico 
diverso. 

•La battaglia sui diritti nel 
luoghi di lavoro - dice Ardito 
- e un esempio di gestione 
delle (orme della democrazia, 
delle leggi di questo paese. 

Occorre andare avanti, esplo
rare tutte le possibilità». L'as
sunzione piena della demo
crazia 0 la via che «può aiuta
re noi comunisti e milioni di 
cittadini italiani che la pensa
no come noi a liberare il pae
se da un sistema di potere che 
sta restringendo gli spazi di 
confronto nell'informazione, 
nel mondo del lavoro, nella ri
cerca culturale e scientifica». 

Il congresso del Pei «va in 
questa direzione»? Certamen
te, risponde Ardito, che non 
manca però di rilevare certe 
•asprezze inutili» del dibattito 
e punta il dito contro «alcuni 
intellettuali iscritti e no che 
non perdono occasione per 
sfoggiare acredini e faziosità». 
Nelle sezioni il dibattito e sta
to appassionato, ha espresso 
•grandi speranze nella possi
bilità di nmettere in moto pro
cessi di aggregrazione a sini
stra». E per la prima volta ha 
potuto contare e decidere tut
to il partito. Non regge la enti-
ca di chi sostiene che la pro
posta all'ordine del giorno del 
congresso, l'apertura della fa
se costituente, ha portato allo 
sfascio: «Non è vero, ai con
gressi ha partecipalo il 27,38 
per cento degli iscritti contro il 

15,4 dello scorso anno, con 
un aumento della partecipa
zione dell'80 per cento». Sod
disfatti? No. resta molto da fa
re, ma è comunque un passo 
verso l'allargamento del con
tributo degli Iscritti, e dunque 
verso una maggiore democra
zia. 

Tocca ai presentatori delle 
mozioni, e anche Alfredo Rei
chlin, per la uno, parte dalla 
questione della democrazia, 
dalla necessità di «fronteggia
re una crisi della democrazia 
e della prima Repubblica che 
può anche sfociare a destra», 
e che pone al Pei l'esigenza di 
«andare oltre i suoi vecchi 
confini e di dar vita a una 
nuova formazione politica più 
larga e aperta». Lo sblocco del 
sistema politico e di potere è 
compito urgente e vitale. Og
gi, afferma il ministro al Bilan
cio del governo ombra, non si 
può più pensare la questione 
sociale fuori dalla politica e 
quella del potere economico 
fuori dalla riforma democrati
ca dello Stalo e del poteri. Di 
qui il bisogno vitale, soprattut
to per I lavoratori, di un parti
to che non sia condannato so
lo all'opposizione e che sia in 
grado di costruire una reale 
alternativa politica e program
matica. «Certamente - prose
gue ancora Reichlin - non ba
stano più atti salvifici. Si tratta 
adesso di costruire una fase 
costituente affrontando scelte 
programmatiche e definendo i 
caratteri di un nuovo partito 
fortemente radicato nella so
cietà moderna e aperto a nuo
vi rapporti. È su questo terre
no che tutto il partito, il sì co
me il no, potrà e dovrà impe
gnarsi ad armi pari e con pari 
dignità». Tra pochi giorni il 

congresso avrà preso la sua 
decisione «senza patteggia
menti ed equivoci», ma a quel 
punto questa maggioranza e 
questa minoranza non avran
no più ragione di esistere, e il 
lavoro («di base prima di tut
to») e là discussione dovran
no fare un passo avanti: «Noi 
- termina Reichlin - non ci 
sciogliamo. A Roma come 
nelle fabbriche di Torino In
nestiamo sul nostro tronco 
forte e vitale nuove energie e 
nuove idee. L'albero quindi 
non si sradica, ma rivive in 
una forma però diversa. Non 
sarà più l'albero dei soli co
munisti. Ma soprattutto se non 
ci dividiamo, noi saremo la 
sua linfa». 

L'unità però «ha bisogno di 
chiarezza» replica Adalberto 
Minucci, firmatario della mo
zione due, aprendo il suo in
tervento: «Non si può annun
ciare'la nascita di una nuova 
forza politica e il suo ingresso 
nell'area socialdemocratica, 
sostenendo nello stesso tem
po che non si vuole sciogliere 
il Pei. Non si può alfermare 
che il comunismo e finito per 
sempre, e poi annunciare che 
si vuol rimanere comunista 
per tutta la vita». 

Secondo Minucci. occorre 
guardarsi dal luogo comune 
che tutti 1 problemi del nostro 
paese si ridurrebbero alla ne
cessità di 'sbloccare il sistema 
politico'. In Italia, le grandi 
svolte, le riforme, le moderniz
zazioni, che pure ci sono sla
te, non hanno coinciso con 
semplici seppure Importanti 
alternanze di governo: «Alla 
base del cambiamenti c'ft 
sempre stata la capacità della 
sinistra e del Pei di interpreta
re i movimenti reali della so-

Al Senato la maggioranza sconfessa il de Elia 

Bicameralismo, ormai la riforma 
è stata quasi cancellata 

GIUSEPPI F. MENNBUA 

• i ROMA. Nella commissio
ne Affari costituzionali conti
nua l'opera di demolizione 
della riforma del bicamerali
smo pantano presentata dal 
presidente Leopoldo Elio, de. 
Ne e artefice la stessa maggio
ranza, socialisti in prima fila e 
molto interessati a mantenere 
l'attuale situazione, che non si 
limita dunque a respingere le 
proposte e i contributi dell'op
posizione di sinistra. Questa 
settimana di lavori e trascorsa 
tra rinvìi e accantonamenti. Ie
ri è saltata l'Ipotesi, di varare 
norme più stringenti sull'ema
nazione dei decreti legge o di 
prevedere la specializzazione 
delle due Camere per rendere 
più agile il procedimento legi
slativo. Tirando le somme, ora 
che la commissione sia per 
concludere i lavori, dalla revi
sione (dire riforma è davvero 
troppo) del bicameralismo 

sono saltati la riduzione del 
numero del parlamentari, I 
decreti, la differenziazione 
delle Camere o almeno la di
visione del lavoro Ira I due ra
mi, un più definito potere di 
controllo sull'attività del go
verno. Restano la definizione 
delle leggi necessariamente 
bicamerali e l'introduzione 
dell'istituto del silenzio-assen
so per le leggi per le quali e 
sufficiente il voto di una delle 
due Camere. 

Non si tratta di innovazioni 
da poco, ma in verità non era 
necessario parlare di Grande 
Rilorma, perdere tre legislatu
re, impegnare i primi tre anni 
di questo Parlamento per met
tere a punto e volare queste 
due norme. Se nell'aula del 
Senato (a fine marzo, lorse) 
non ci sarà una robusta virata 
prenderà corpo il dubbio che 

questa revisione non riuscirà a 
superare le quattro obbligato
rie letture parlamentari trat
tandosi di revisione della Co
stituzione. È necessario infatti 
il voto della maggioranza as
soluta delle Camere e per ora 
non sembrano esserci le con
dizioni perche ciò si verifichi. 

La giornata di ieri e stata il
luminante. È stato detto no al
le proposte del Pei e della Si
nistra indipendente di fissare 
le materie per le quali sarebbe 
stato possibile il varo di decre
ti. Ma un muro d'opposizione 
s'è levato anche nei confronti 
delle più riduttive e criticabili 
proposte del presidente della 
commissione, Leopoldo Elia. 
Al punto che lo stesso Elia le 
ha dovute ritirare (e non è la 
prima volta che la maggioran
za lo costringe a questi gesti). 
E cosi è andata anche per gli 
emendamenti che tendevano 
a specializzare il lavoro delle 

Camere. I senatori comunisti 
Ciglia Tedesco, Graziella Tos
si Brutti e Menotti Galeotti e 
l'indipendente di sinistra 
Gianfranco Pasquino hanno 
presentato emendamenti e su
bemendamenti, proposte e 
controproposte rifiutate dalla 
maggioranza. I comunisti - ha 
detto Menotti Galeotti, capo
gruppo in commissione - non 
sono soddisfatti, Le difficoltà 
nasconD perchè la maggio
ranza non ha il coraggio di 
imboccare la strada di una ve
ra riforma del Parlamento. 

L'unica novità introdotta Ie
ri riguarda l'ingresso in Costi
tuzione dell'Europa (entità 
che non esisteva quando la 
Carta In varata): si tratta di 
una norma che regolerà i rap
porti con le comunità europee 
(con deleghe di poteri) e 
un'affermazione di principio 
secondo la quale l'Italia è atti
vamente impegnata per l'uni
tà europea. 

Marramao (e con l'Unità, che 
non ha risposto ad accuse 
vergognose), è soprattutto per 
mettere In guardia da una vi
sione della politica elitaria, 
astratta, dunque subalterna 
perché slegata dalla società. 

L'Intervento di Ingrao pren
de le mosse dallo scenario in
temazionale. Non gli piace 
che, di fronte al crollo dei re
gimi dell'Est, ci si sia affrettati 
alla condanna senza interro
garsi sul «come Intervenire», 
sul «che fare» qui e ora. Parla 
a lungo della questione tede
sca, chiede una Germania 
•unita e neutrale». E, soprattut
to, vuole che lo scioglimento 
dei blocchi diventi un obictti
vo «chiaro e dichiarato». Della 
politica estera italiana fina il 
discorso riguarda anche il 
Pei) Ingrao non apprezza 
quella che gli pare 'passività» 

di fronte alla storia, uno «stare 
a vedere», una «visione provin
ciale che non individua i punti 
di attacco». 

Fa l'elenco delle critiche 
(che sono altrettanti clementi 
di una strategia di trasforma
zione o di un programma po
litico) non si ferma ai confini 
italiani: Ingrao sottolinea che 
senza una riflessione sui pote
ri e sui soggetti la battaglia per 
i diritti è destinata a fallire. 
Chiede che agli studenti si ri
sponda con una proposta 
chiara. Critica una battaglia 
per la libertà d'informazione 
che trascura i «milioni di uten
ti silenziosi», e una per le rifor
me istituzionali che tralascia 
di suscitare un movimento di 
massa. Eccolo, il punto vero 
di dissenso, la battaglia politi
ca che Ingrao condurrà nella 
costituente: «Non batto An-

dreotti se non individuo le for
ze offese e i soggetti protago
nisti del cambiamento», dice. 
La nuova formazione politica 
non dovrà essere, fa capire In
grao. simile al ministro Ruffo-
Io: «Persona capace e per be
ne - dice - , Ma il suo ministe
ro che cosa ha latto? Non ba
stano le buone intenzioni se si 
è staccati dai movimenti rea
li». 

Si conclude cosi, il faccia a 
faccia tra i due leader comu
nisti. Non più elencando i pro
pri «si» e i propri «no», ma ra
gionando sulla politica di do
mani. «Ho imparato dal miei 
errori - racconta Ingrao quasi 
sottovoce - che il dubbio e Ic-
condo e il confronto e meglio 
del silenzio». E aggiunge: «L'u
nità vera e nel libero confron
to». Il dopo-congrcsso ò già 
iniziato. Il difficilc.aveva detto 
D'Alema, viene ora. 

TPifS- «<ftr» si* * j rp j 

Pietro Ingrao Alfredo Reichlin 

cietà, di promuovere grandi 
lotte di massa. E oggi molti se
gni lasciano presagire che il 
ciclo della restaurazione può 
essere superato e che si possa 
aprire una nuova fase di ricer
ca democratica e riformatrl-
ce». Ma II movimento degli 
studenti, I nuovi episodi di lot
ta operaia e popolare, la spin
ta che viene dal movimento 
delle donne hanno bisogno di 
«trovare un referente politico 
che non metta In dubbio i 
grandi ideali della trasforma
zione socialista». Lo stesso 
cambiamento della forma 
partito, la riforma della struttu
ra organizzativa devono ten
dere, dice ancora Minucci, a 
stabilire un rapporto più diret
to fra la politica e i cittadini: 
•Solo cosi sarà possibile aprire 
la strada a una nuova fase di 
progresso». 

Armando Cossutta. presen
tatore della terza mozione, ve
de incombere sul Pei «un futu
ro carico di oscurità e di peri
coli», e fa appello «a tutti i 
compagni, ma particolarmen
te ai compagni della seconda 
mozione», per «difendere l'i
dentità comunista di questo 
glorioso partito». Diretto l'at
tacco a Occhetto, «il quale ha 

già voluto precisare che in de
mocrazia per decidere e suffi
ciente il 51 per cento dei vo
tanti: spero non voglia essere 
una sfida». Ci vuole invece 
•prudenza» in un partito come 
il Pei che «non agisce a co
mando e anzi non riesce pro
prio ad agire se non c'è largo 
consenso al suo intemo». A 
meno che, ipotizza Cossutta, 
si vogliano mettere in conto «a 
cuor leggero lacerazioni e se
parazioni, come auspica Cac
ciari e come richiede un altro 
del maggiori consiglieri del se
gretario, Marramao». La terza 
mozione si oppone «ferma
mente» alla proposta di scio
gliere il partito comunista e a 
•prospettive di rottura», e sfida 
politicamente Occhetto «a 
confrontarsi con tutti sui con
tenuti, a dire con chiarezza 
prima del congresso naziona
le cosa vuol fare con la costi
tuente, indicando finalmente 
tempi, modi, percorsi, obictti
vi». 

A parere di Cossutta, Oc
chetto ha compiuto «una fuga 
in avanti e ora bisogna rimet
terlo al passo». I sostenitori 
della prima mozione devono 
•rendersi conto che occorre 
una pausa di riflessione». Oggi 
Inizia il dibattito. 

Pei Roma 

Nessun patto 
traTocci 
eBettini 
• i ROMA. «Non corrisponde 
al vero». «È completamente 
falso». Goffredo Bettini. segre
tario della Federazione roma
na del Pel (sostenitore della 
mozione uno) e Walter Tocci, 
membro della segreteria (so
stenitore della due), hanno 
seccamente smentito La Re
pubblica che ha parlato ieri di 
un accordo tra i due per eleg
gere Tocci segretario di Roma. 
Per Bettini «non solo non esi
stono accordi» ma neppure 
«tentativi di confondere politi
camente il risultato congres
suale». Falsa anche per Tocci 
la notizia. Noi, aggiunge, «stia
mo facendo una limpida bat
taglia contro lo sciocco refe
rendum». E I «voti che racco
glieremo» saranno usali per 
•alfermare contenuti politici e 
idee di riforma del Pei ma non 
per i pasticci». 

Per «Civiltà cattolica» la De 
deve rivedere ruoli e programmi 

«Grossi mutamenti 
se riunirà 
la svolta del Pei» 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTA DEL VATICANO. La 
situazione'politica italiana 6 In 
movimento, nonostante l'ap
parenza di una certa stabilità. 
Lo sostiene «Civiltà cattolica» 
in un ampio edite riale in cui 
vengono esaminati i cambia
menti in atto che «prefigurano 
nuovi scenari nella vita politi
ca degli anni 90», soprattutto 
in vista dell'appuntamento 
con l'Europa che spinge i par
titi a -sprovincializzarsi» ed a 
tener conto dei problemi nuo
vi che si sono affacciati all'o
rizzonte con il terremoto avve
nuto all'Est e con i drammi 
del Terzo e Quarto mondo 
con cui tutti si devono misura
re. Se poi - scrive la rivista -
•il tentativo di un rinnovamen
to radicale del Pei dovesse riu- • 
scirc. il panorama politico ita
liano cambicrebbe profonda
mente e al partiti, in primo 
luogo alla De, si porrebbero 
problemi nuovi». 

A proposito della De si so
stiene che questo partito «si 
trova oggi in una posizione 
assai dilficilc da cui potrà 
uscire solo con un rinnova
mento di ruoli e di program
mi». Oggi la De non può più 
contare sulla sua doppia fun
zione di «baluardo della de
mocrazia italiana e di diga 
contro il comunismo». Per 
queste ragioni ed anche per i 
«diversi motivi di interesse-
che si sono concentrali attor
no a questo parito a livello 
nazionale e locale, molti vota
no per esso anche quando «i 
suoi uomini deludono le atte
se» perche, nonostante tutto, 
esso continua ad offrire «pos
sibilità per il posto di lavoro e 
per l'avanzamento nella car
riera». Ce, però, da considera
re che «il mondo cattolico si 6 
politicamente molto affinato 
ed è divenuto più esigente». 
Esso chiede, non solo, che gli 
uomini della De siano «com
petenti e vivano la loro mili
tanza politica come servizio 

Congresso 

Partigiani 
contro 
la «svolta» 
i B ROMA Un documento di 
adesione alla mozione Natta-
Ingrao è stato firmato da oltre 
venti dirigenti delle associa
zioni partigiane i quali chie
dono un «radicale rinnova
mento, una vera e propria ri
fondazione del Pei» e la «ri
composizione delle lorze di 
sinistra» per l'alternativa. Un 
gruppo di intellettuali, tra i 
quali il pittore Ennio Calabria, 
i critici Mario Spinella e Lam
berto Pignoni, hanno sotto
scritto un altro documento in 
cui criticano la proposta di 
Occhetto e sostengono che il 
Pei «rappresenta un insostitui
bile laboratorio politico per la 
battaglia delle idee». Allora, 
bisogna «dire no al suo dissol
vimento» combattere la con
cezione «verticistica della poli
tica» e ribadire la necessità di 
un partito •lortemcntc antago
nista». 

alla nazione, ma che il partito 
sia veramente popolare e soli-
darista». E questa la questione 
di fondo che si e aperta tra De 
e mondo cattolico «fortemen
te insoddisfatto» del suo com
portamento per cui «non sì 
può escludere il passaggio ad 
altri partiti di persone e sim
patizzanti per la sinistra de». 
Anzi, i cattolici sono destinati 
ad avere, secondo i gesuiti, 
«un ruolo importante nella 
creazione dell'alternativa». Di 
qui l'invilo loro rivolle dal Psi 
e dal Pei. 

Esaminando la prospettiva , 
dell'alternativa, la rivista vede 
il Psi come «un partito in asce
sa» più sul piano politico che 
elettorale, a spese del Psdi ed 
anche del Pel se questo parti
to non supererà la crisi da cui 
è investito, dopo il crollo del 
comunismo e dei sistemi dei 
paesi dell'Est. Anche se >lo 
zoccolo duro di militanti e 
simpatizzanti del Pei non si la
scia facilmente scalfire tenuto 
conto del radicamento nelle 
istituzioni e nella vita di que
sto partito». Di qui il carattere 
decisivo delle scelte, ossia di 
•dare vita ad una nuova for
mazione politica che raccolga 
le forze del rinnovamento del
la sinistra, compresi i cattolici 
progressisti, e che potrebbe 
anche non portare più il no
me comunista», E un tentativo 
imposto dalla necessità ma di
rompente se riuscirà. 

Parliti che non hanno futu
ro, per i gesuiti, sono il Msi. 
•fascista e reazionario», ma 
anche il Ri che diventerà 
sempre più debole rispetto al 
Pri che continua a riscuotere 
slmpalle negli ambienti del
l'alta borghesia industriale, fi
nanziaria e massonica. I verdi 
continueranno a riscuotere 
consensi. La De deve, perciò, 
temere di passare all'opposi
zione se la prospettiva dell'al
ternativa prende, come è pos
sibile, consistenza. 

Firenze 

Al si 63% 
ai no il 34% 
e il 2,3% 
• i ROMA II 63% alla mozio
ne Occhetto, i) 34,7 a quella di 
Natta e Ingrao e il 2,3 alla 
Cossutta. Questo (e non quel
lo uscito per errore MtWÙnità 
di Ieri: 59.1%, 38% e 3%) Il ri
sultato nei congressi di Firen
ze al 15 febbraio. Intanto il se
gretario regionale del Pei um
bro. Francesco Ghirelli, pole
mizza con Piero Salvagni che 
su La Slampa di ieri aveva de
finito bassa la partecipazione 
degli iscritti al congressi an
che nelle tre regioni rosse 
Umbria, Toscana e Emilia-Ro
magna. «La partecipazione -
risponde Ghirelli - e stala in
vece la più alta degli ultimi 
anni dimostrando con ciò l'e
norme interesse suscitato dal
la proposta avanzata dal se
gretario». 

Negri, Teodori 
e Vesce: liste 
aperte col Pei 
• i ROMA. Un invito a radica
li e non radicali a contribuire 
a liste civiche «Nathan» o 
•sciasciane» per lare della sca
denza elettorale amministrati
va di maggio un'occasione di 
impegno per la riforma della 
politica è venuto dai deputati 
Massimo Teodori (federalista 
europeo), Giovanni Negri 
(gruppo del Psdi) e Emilio 
Vesce (verde arcobaleno). 
Nel corso di una conferenza 
stampa i tre esponenti radicali 
- che hanno precisato di par
lare a titolo personale - han
no ripreso la proposta già 
avanzata nel congresso del 
mese scorso all'Ergile, rivolta 
principalmente al Pei oltre 
che al laici, al mondo verde e 
agli anllproibizlonistl. 

E stata rilevata la posizione 
esplicitata da! comunisti, di
sponibili a dar vita e sostenere 
liste non di partilo e senza il 
simbolo del Pei. Ove non si 
realizzi questa condizione, 

Teodori, Negri e Vesce riten
gono che non debba esserci 
una proliferazione di liste a 
prevalenza radicale. 

Vesce ha reso noto che l'I
niziativa per una lista aperta a 
Venezia è ormai in una fase 
avanzata (un punto di diffi
coltà sembra essere il dialogo 
con i verdi, mentre si notano i 
primi passi di una riapertura 
di colloquio con il Psi). 

Dissenso da queste posizio
ni è stato espresso da France
sco Rutelli (Verde arcobale
no), secondo il quale «è com
pletamente sbagliato proporre 
che nelle grandi città i verdi -
che possono essere quasi 
ovunque la quarta forza elet
torale - disperdano cosi la 
propria peculiare potenzialità 
di contenuti». Rutelli rileva che 
•iniziative elettorali omogenee 
sono oggi incompatibili con la 
nuova natura e funzione del 
transpartito radicale transna
zionale». 

Incontro • dibattito 

Artigianato e piccola impresa: 
i diritti negati 

Nuove leggi, sostegno e sen/izi per un futuro europeo 

Presiede: 

Ugo Mazza 
responsabile sezione 
Lavoro autonomo e 
Cooperazione del Pei 

Introduce: 

on. Alberto Provantlnl 
responsabile settore 
Artigianato della 
Direzione del Pei 

Conclude: 

on. Antonio (Sassolino 
della Segreteria 
nazionale del Pei 

Interverranno: on. Gianfranco Borghinl, Angelo Airoldl (Segretario generale Fiom), 
dr. Paolo Gastaldi (Direttore generale Confapi), Giacomo Svicher (Segretario 
generale Confesercenti), Sergio Bozzi [Segretario generale Cna), Giuseppe 
Casadio (Segretario generale Cgil Emilia Romagna), Salvatore Buonadonna 
(responsabile Progetto Diritti Cgil), on. Giorgio Ghezzi, on. Novello Pallanti, sen. 
Ennio Baiardt, sen. Giorgio Cisbani. 

Roma, mercoledì 21 febbraio, ore 10 
Sala stampa Direzione Pei, via delle Botteghe Oscure 4 

6 l'Unità 
Venerdì 
16 febbraio! 990 


